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Sinistra discuti..Napolitano all’Anpi
«Riforme sì,
ma non Costituente»
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A Puccio, Ulivo
la presidenza
della provincia
di Palermo

spesso complici i genitori, a
prostituirsi dagli strozzini, l’esa-
sperazione dei senza lavoro
produce suicidi e non più solo
disperazione, dove il degrado
del territorio produce collassi di
interi ecosistemi, dove evasione
fiscale e protervia di Stato crea-
no un mix micidiale, dove la te-
nuta stessa dell’architettura isti-
tuzionale e il senso di apparte-
nenza a una comune nazione
sembrano a volte cedere sotto il
peso della disaffezione e della
protesta, è l’azione di governo
che deve indicare ora e qui, su-
bito, una rotta, una prospettiva
nuove. E questo dunque è il
piano per eccellenza sul quale
dislocare il confronto tra gli ere-
di e i protagonisti attuali delle
diverse correnti, vecchie e nuo-
ve, della sinistra e del riformi-
smo.

È giusto e salutare che la po-
litica si stia riprendendo lo spa-
zio che le è proprio, dopo gli
anni in cui era stata marginaliz-
zata, durante l’epoca dei «tecni-
ci» e del continuo «furor di po-
polo» suscitato dal predominio
dell’azione giudiziaria. Oggi,
grazie in buona parte a quell’a-
zione giudiziaria stessa, e an-
che al contributo indispensabile
di quei «tecnici», si può tornare
a un ruolo «normale» per la po-
litica e, quindi, anche a una rie-
laborazione dei confini, delle
identità e delle strategie delle
diverse forze. Se questa rielabo-
razione non vuol ridursi a eser-
cizio accademico o a disputa di
potere ha oggi la straordinaria
opportunità di intrecciare la vi-
sione di grande prospettiva con
il compito necessario e deter-
minante di guidare il paese nel-
la delicatissima fase storica e
sociale che sta vivendo. Nulla di
più difficile poteva capitare. E
nulla di più entusiasmante.

[Gianfranco Bettin]

PietroPuccio,42anni, geometra,
havintoaPalermo il ballottaggio
per l’elezionedel presidentedella
Provincia. Il sindacodiCapaci ha
ottenuto152milapreferenze
(54%), il rivaledelPolo,Mario
Ferrara, 129mila (45,8). L’affluenza
alleurne, chenelpomeriggioera
statadecisamentemoltobassa -
avevavotato solo il dodici equattro
per centodegli aventi diritto - è
salita aconti fatti al28,9%, record
di assenzaedisinteresse: su1
milionedi aventi dirittoal voto
hanno infatti votato in304mila.
Duesettimane fa, quando tutta la
Sicilia fuchiamataavotareanche
per rinnovare l’assemblea regionale
(edalleurneuscì unamaggioranza
di centro-destra chepure fece
segnareunnettocalo rispettoal21
aprile) alla stessaoragli elettori
eranostati il ventinoveenoveper
cento. I duecandidati in lizzaPietro
Puccio (sostenutodallo
schieramentodell’Ulivo) eMario
Ferrara (in corsaper le forzechesi
raggruppanonelPolodelle libertà).
Al primo turnoavevanoottenuto
rispettivamente il46,2per cento
Puccioed il45per centoFerrara.
Un terzo candidato,Mauro
Bisignano,delProgettoper le
libertà, cheavevaottenuto l’8,8per
cento, hadecisodi sostenere
Ferraranelballottaggiodi ieri.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

MARIO RICCIO— NAPOLI. Dopo tre giorni di intenso dibattito, Arrigo Boldrini ha concluso
il dodicesimo congresso nazionale dell’Anpi. Il senatore medaglia d’oro al
valor militare ha affermato che «la resistenza appartiene al patrimonio gene-
tico della democrazia italiana». Dopo la calorosa accoglienza riservata ve-
nerdì a Violante, ieri, nella sala del cinema Fiorentini i seicento delegati han-
noapplauditoa lungoGiorgioNapolitano.

Durante il suo intervento, il ministro degli Interni ha fatto riferimento alle
«quattro libertàP della Carta atlantica redatta durante la guerra contro il nazi-
fascismo. «Libertà di opinione e di espressione, libertà dal timore e dal biso-
gno - ha esordito Napolitano - si sono tradotte in diritti, ma per quanto riguar-
da le libertà dal bisogno e la libertà dal timore quei diritti non si sono mai pie-
namente realizzati». Secondo il ministro, «la libertà dal timore oggi assume
una richiesta di diritto alla sicurezza e di una convivenza civile che sia al ripa-
rodi violenzee tensioni crescenti inunasocietàcome lanostra».

Parlando con i giornalisti a margine del congresso, Napolitano si è dichia-
rato contrario all’ipotesi di eleggere un’assemblea costituente per procedere
alla modifica della Costituzione. «Questo Parlamento - ha sostenuto il mini-
stro - ha avuto un pieno mandato per procedere alla riforma della Costituzio-
ne e questo tema è stato centrale nell’ultima campagna elettorale». Per la ri-
forma della seconda parte della carta costituzionale, che «è urgente», Napoli-
tano ha indicato anche la procedura: le commissioni affari costituzionali di
Camera e Senato, oppure una commissione bicamerale: «Ma questo è un te-
maper riflessioni econvergenzecostruttive».

Il ministro degli Interni si è anche soffermato sui temi dell’incolumità degli
italiani: «Bisogna dare risposte corrette alla domanda di sicurezza dei cittadi-
ni oppure diventeranno difficili anche gli equilibri democratici». Napolitano
ha ribadito che non spetta ai cittadini garantire la sicurezza dei grandi centri
urbani. «A loro, invece - ha affermato -, spetta far sentire la voce lhbera di as-
sociazioni che contribuiscano a rivitalizzare il tessuto civile e culturale delle
periferie e dei quartieri più degradati». Infine, Napolitanosi è soffermato sugli
altri rischi che si profilano, come «la
diffusione di germi di xenofobia e di
razzismo», e sulla convivenza civile
che è messa a rischio da fenomeni di
criminalità comune e diffusa che
non si possono sottovalutare. Feno-
meni che, secondo Napolitano, nel-
le regioni meridionali sono legati al-
la possibilità delle organizzazioni
criminali di reclutare giovani «sull’or-
lo della disperazione per la mancan-
za di lavoro».

Ma torniamo ai temi affrontati da
Boldrini nel suo intervento. Il presi-
dente dell’Anpi si è chiesto: «Quale
significato ha per la collettività na-
zionale, nei tempi e nella realtà at-
tuali, il riferimento alla Resistenza,
alla sua vicenda storica e ai risultati,
la fondazione della Repubblica e
della Costituzione che ne sono sca-
turiti?. Che cosa rappresenta oggi
l’antifascismo? Ve n’è ancora biso-
gno?». Arrigo Boldrini ha affermato
che il conflitto mondiale «è stato un
vero e proprio scontro di civiltà per
l’affermazione della libertà e, nel
conflitto, la Resistenza ha assunto un
valore particolare, contraddistinto
dalla volontà di tanti uomini e donne
di reagire alla sopraffazione e co-
struireunprogettodi libertà».

In questo senso, secondo Boldri-
ni, l’antifascismo costituisce una ri-
sorsa per la democrazia del nostro
Paese, che non può vivere e progre-
dire senza memoria della parte mi-
gliore del proprio passato. Memoria
storica e storiografia, dunque, non
soltanto per tramandare gli avveni-
menti della Resistenza, «bensì per fa-
re entrare quella realtà, le sue moti-
vazioni, il suo significato, i suoi valori
nella cultura e nel sentimento nazio-
nale». Occorre a tal fine, un impegno
in prima persona del Governo che
coinvolga particolarmente l’ambito
della scuola, «perchè la patria nata
dalla libertà veda, in un progresso di
rafforzamento e ampliamento di
quella libertà, compiersi il suo lumi-
nosodestino».

IlpresidentedelConsiglioRomanoProdi Antonio Scattolon/A3

Robin Hood e i delegati
La manovra al vaglio del congresso Cgil

— ROMA. Non è iscritta all’ordine
del giorno del congresso naziona-
le che si apre domani a Rimini, ma
è scontato che la discussione sul
Dpef del governo e sulla finanzia-
ria ‘97, terrà banco all’assise na-
zionaledellaCgil.

La segreteria della Confedera-
zione di Corso d’Italia ha già bolla-
to come «sbagliati» i conti presen-
tati a metà settimana da Prodi e
Ciampi. Il leader della Cgil, Sergio
Cofferati, in questi ultimi giorni è
stato avaro di parole, ma è stato
chiarissimo. «Quando non siamo
d’accordo - ha detto - è inutile fin-
gere. Quindi è bene che il dibattito
sul documento di programmazio-
ne economica del governo sia sta-
to franco».

Ma cosa vuole Cofferati? Forse -
come ventilano i maligni - vuole
sostituirsi a Prodi? «Non ho mai
aspirato a dirigere il consiglio dei

ministri - afferma scherzando Cof-
ferati -. Semmai lamiaaspirazione
sarebbe quella di dirigere la Sca-
la».

Come uscire dall’impasse? La
strada da seguire, ancora una vol-
ta, è quella della concertazione,
ma «la concertazione - avverte -
non presuppone un diritto di veto
del sindacato». La bocciatura del
Dpef, comunque, ènettissima.

Le responsabilità del governo

«Le linee della manovra econo-
mica - spiega Cofferati - sono arri-
schiate, perchè se permarrà que-
sto rapporto tra le nuoveentratee i
tagli alle spese, si arriverà ad intac-
care capitoli della spesa sociale
che invece non vanno penalizzati.
Penso alla sanità alla previdenza, i
contratti del pubblico impiego».

Lo strappo c’è ed è pesante. Pe-
rò non è definitivo. La concerta-

zione - a giudizio di Cofferati - per-
metterà una verifica tra sindacato
e governo. «Se poi il governo vo-
lesse proseguire sulla strada intra-
presa è libero di farlo, ma assu-
mendosene le responsabilità...».

La Cgil, aggiunge dal canto suo
il numero due di Corso Italia, Gu-
glielmo i, chiede il rispetto dell’ac-
cordo «tradito» con il Dpef del go-
verno. «Perchè - spiega - è anche
attraverso la sua integrale applica-
zione che è possibile imprimere
una svolta alle politiche per il lavo-
ro e lo sviluppo, in particolare nel
Sud. Sarà sostanzialmente questa
la linea strategica che uscirà dal
congresso e che registrerà anche
una forte richiesta di riduzione ge-
neralizzata dell’orario di lavoro e
una proposta convinta per l’unità
sindacale».

Sindacato unito

In questa battaglia la Cgil c’è
tutta. unita come non mai. Lo con-
fermano le parole del segretario
generale dei metalmeccanici
Claudio Sabattini, che appena
due settimane fa si era scontrato
duramente con Cofferati fino ad
arrivare a minacciare le dimissioni
dalla Fiom. «È chiaro - spiega Sa-
battini, che concorda a pieno col
giudizio negativo espresso in setti-
mana dalla Cgil - che in termini
emergenziali il tema centrale del
congresso nazionale di Rimini è

quello del rapporto col governo.
Prodi, infatti, con la manovra da
33mila miliardi (composta per
due terzi da tagli e per un terzo da
nuove entrate) mette in seriamen-
te indiscussione lo stato sociale».

Bertinotti incalza Prodi

Sul fronte più strettamente poli-
tico, ieri i commenti erano tutti ri-
volti versoProdi-RobinHood.

«Se Prodi vuole essere Robin
Hood, deve dimostrarsi capace di
vestirne i panni. Per ora non è nè
Robin Hood nè lo sceriffo di Not-
tingham», ha dichiarato ieri il se-
gretario di Rifondazione comuni-
sta, Fausto Bertinotti, che ha an-
che invitato il presidente del Con-
siglio a «introdurre una clausola di
salvaguardia per tutelare gli sti-
pendi dall’inflazione» e ad avviare
una «politica economicachecam-
bi rispettoalpassato».

A difesa di Prodi si schiera inve-
ce il popolare Giovanni Bianchi.
«Ovviamente il Robin Hood di Ro-
mano Prodi sa far di conto. È per
questo che i 21 mila miliardi di ta-
gli previsti dal documento di pro-
grammazione rispondono all’idea
che nel tempo medio i tagli sulle
spese sono più efficaci rispetto al-
le maggiori entrate». «Robin Hood
- aggiunge Bianchi - interviene a
questo punto per evitare che si
colpiscano i consumi di massa e
che si tocchino i redditi piùbassi».

La Finanziaria ’97 alla prova del Congresso Cgil. Dopo la
bocciatura arrivata a botta calda, c’è grande attesa per l’in-
tervento che il segretario della confederazione. Sergio Cof-
ferati, pronuncerà domani a Rimini. «Non voglio sostituirmi
a Prodi - spiega il leader Cgil - ma il governo deve capire:
20mila miliardi di tagli sono troppi, si mette a rischio lo sta-
to sociale». Intanto Bertinotti punzecchia Prodi: «Lui un Ro-
bin Hood? Lo dimostri».

PAOLO BARONI

La Mussolini
attacca
Bossi
in napoletano

«Sì proprionuchiachiello, enun tien’
manch’epallep’ ffanavera
rivoluzione».Per replicarealle
«ultime intemperanze»diUmberto
Bossi, AlessandraMussolini sceglie
di farlo indialettonapoletano. Il
massimo,per il teoricodella
Padania.
L’onorevoledi An ieri ha speditoai
giornali una lungadichiarazione
ironicanei confronti del capo
leghista, tuttanella linguadi
Eduardo: «’A verità e che tu
tien’n’capoe fa’ parla’ a tedint’obar
cu l’ammicce tuoje, i sul’ ca te
sentono, traun bicchier’ e nat’...». E
alla fine, laMussolini chiude
consigliandoaBossi: «Emo’ si vo’
capi’ chello che t’aggioditto,a
ccattatenu’ traduttore».
L’esponentedi An, comunque,
insiemealla suadichiarazione in
napoletano, ha fornitoalle agenzie
anche la traduzione in italiano, per
maggior comoditàdel capodella
LegaNord. Traduzionechecomincia,
per la verità, sfumandoun po’ il testo
dialettale: «Sei unbuffoneenonhai
neanchegli attributi per fareuna
vera rivoluzione...».
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